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La vertiginosa immagine tratteggiata più di ses-
sant’anni fa dal filosofo tedesco Günther Anders 
nell’esplorare la questione del superamento dei limiti 
della natura da parte della tecnica, potrebbe essere 
ritoccata in chiave antropocenica: il cambiamento 
avviene con la nostra collaborazione. 
Il riconoscimento dell’Antropocene come nuova 
epoca geologica costituisce un punto di svolta nella 
storia delle idee e della scienza. Considerati agenti 
di modificazione profonda degli ecosistemi, gli esse-
ri umani si scoprono fattori trainanti dell’evoluzio-
ne biologica e geologica della Terra (Oreskes, 2007). 
“Non solo il clima sta cambiando (non sarebbe la pri-
ma volta), ma lo stiamo cambiando noi”1. Viviamo in 
un Nuovo Regime Climatico2. 
Secondo il filosofo della scienza, sociologo e antro-
pologo francese Bruno Latour, a cui dobbiamo l’ela-
borazione del concetto, il Nuovo Regime Climatico 
richiede rinnovate descrizioni, interpretazioni e rap-
presentazioni della relazione Uomo-Terra. 
Il progressivo accentuarsi, negli ultimi decenni, delle 
emergenze ambientali che si manifestano in tutto il 
Pianeta (eventi climatici estremi, innalzamento del 
livello dei mari, scioglimento dei ghiacciai, aumento 
di anidride carbonica nell’atmosfera, acidificazione 
degli oceani, ecc.), e le complesse e spesso dramma-
tiche mutazioni sociali a queste connesse (migrazioni 
di massa, eco-povertà, insicurezza alimentare, affer-
mazione di politiche sovraniste, conflitti bellici) im-
pongono un cambio sostanziale di prospettiva sulla 
condizione umana e sul modo di affrontare i cambia-
menti alle diverse scale. La parola d’ordine su cui fare 
leva è: interdipendenza. 
In sostanza, sarebbe giunto il momento per la specie 
dominante, Homo sapiens, di riconoscere di essere 
parte di un insieme complesso di attori (umani e non 
umani, viventi e non) che interagiscono tra loro at-
traverso reti, connessioni e processi, fatti di azioni e 
reazioni. 
Sono i concetti cardine dell’ecologia e delle scienze 
ambientali. E del progetto di paesaggio. 
“Inteso nell’accezione più ampia di relazioni tra gli 
esseri umani e le loro condizioni materiali di esisten-
za”3, il Clima costituisce la lente attraverso la quale 
rimettere a fuoco i nostri attuali stili di vita, indivi-
duali e collettivi, e più in generale il modo consueto 
di vedere le cose, di pensare, di fare le nostre scelte, 
sul piano etico ed estetico. Il nostro modo di essere 
Terrestri, nel senso indicato da Latour. Perché “il sen-
so di vivere nell’epoca dell’Antropocene è che tutti 
gli agenti condividono lo stesso destino mutevole, 
un destino che non può essere seguito, documenta-
to, raccontato e rappresentato utilizzando una delle 
vecchie caratteristiche associate alla soggettività o 
all’oggettività”4. Come scrive Gianni Celestini nelle 
pagine di questo monografico, si tratta in sostanza di 
“una condizione che sancisce la fine di un certo pen-
siero della natura. E non è questa una grande que-
stione per il progetto di paesaggio?”.

Crisi climatica, crisi dell’immaginazione e progetto di 
paesaggio
Cambiare il modo comune di pensare il cambiamento 
e di interpretare il nostro ruolo come agenti di trasfor-
mazione dei processi naturali, costituisce dunque una 
sfida essenziale da affrontare per abitare nel Nuovo 
Regime Climatico. In questo quadro, assume un peso 
rilevante il tema del livello di consapevolezza che il 
mondo della cultura, la società civile, le persone mo-
strano di avere acquisito rispetto a quella che è stata 
definita come la maggiore minaccia ambientale. Siamo 
ancora di fronte a quell’atteggiamento di rimozione 
che, qualche anno fa, lo scrittore indiano Amitav Gho-
sh descriveva in termini di Grande Cecità? Secondo 
Ghosh il clima culturale dei nostri tempi induce “desi-
deri – di mezzi di trasporto, elettrodomestici, un certo 
tipo di giardini e case – che sono tra i principali motori 
dell’economia basata sui combustibili fossili”. Insom-
ma, “inutile negare che la crisi climatica sia anche una 
crisi della cultura, e pertanto dell’immaginazione”5. 
Dal punto di vista della cultura del progetto paesaggio, 
una crisi dell’immaginazione dovrebbe avere a che fare 
con la necessità di interrogarsi su cosa significhi oggi 
progettare con la natura (l’entità ibrida che abbiamo 
contribuito a generare e manifestarsi) e su come farlo. 
In ogni caso, proprio in riferimento alle emergenze 
ambientali e sociali connesse alla questione climati-
ca, sarebbe opportuno favorire un riposizionamento 
del progetto di paesaggio nei processi di trasforma-
zione antropica di luoghi e territori.
Molteplici sono le opportunità connesse all’applica-
zione delle cosiddette soluzioni basate sulla natura 
(Nature Based Solutions) in ambito urbano (si legga più 
avanti il contributo di Cremonini e Georgiadis). E, guar-
dando ancora agli insediamenti urbani, s’impone a livel-
lo comunale e di aree metropolitane l’applicazione di 
performativi strumenti di pianificazione e gestione del 
sistema degli spazi aperti, che dovranno tenere conto 
tanto del ruolo dei servizi ecosistemici (si veda a tal 
proposito il progetto Los_Dama per Torino, presenta-
to sul n.37), quanto dell’eterogeneità di configurazioni, 
valori culturali e sociali, idee di natura espresse dalla 
compresenza di differenti specie di spazi. Si auspica che 
definizioni generaliste (a-descrittive, acritiche, apoli-
tiche) come verde urbano e verde attrezzato possa-
no finalmente essere espulse dal glossario di lavoro di 
chi - tecnico, progettista o amministrazione pubblica 
- avrà il compito di rispondere, alla scala locale e con 
un appropriato livello di definizione, ad obiettivi globali 
dettati dalle Strategie sulla Biodiversità, dall’Agenda 
Urbana 2030, dai Piani di Adattamento ai cambiamenti 
climatici, e così via. Se si assume che i paesaggi dell’An-
tropocene sono composti da nature ibride e da ecosiste-
mi influenzati/alterati dall’azione e dalla presenza an-
tropica, occorrerà impostare strumenti aggiornati per 
indagarli, descriverli, rappresentarli. A tutte le scale.
In tal senso, costituisce un riferimento paradigmatico 
il progetto di ricerca condotto da Richard Weller in 
collaborazione con Claire Hoch e Chieh Huang, gio-
vani neo-laureati presso il Department of Landscape 

Changes. Cambiare il cambiamento, toccare terra da qualche parte

“Cambiare il mondo non basta. Lo facciamo comunque. E, in larga misura, questo cambiamento avviene per-
sino senza la nostra collaborazione. Nostro compito è anche interpretarlo. E ciò, precisamente, per cambiare 
il cambiamento. Affinché il mondo non continui a cambiare senza di noi. E, alla fine, non si cambi in un mondo 
senza di noi”. 

Günther Anders, L’uomo è antiquato, 1956

di / by Anna Lambertini



Architecture della UPenn, finalizzato alla redazione di 
un Atlante per la Fine del Mondo6. Si tratta di un pode-
roso compendio di testi di approfondimento scientifico, 
mappe, dati, riferimenti storici, pensato per comporre 
un quadro dello stato di salute del Pianeta e che inten-
de fornire “le basi essenziali per la futura pianificazione 
e progettazione delle città e delle regioni, interpretate 
come sistemi ecologici ed economici interdipendenti”7. 
In una delle Letture di questo numero, lo stesso Wel-
ler invita gli architetti del paesaggio a farsi avanti 
per contribuire alla costruzione di nuovi dispositivi 
di pianificazione - spaziale e temporale - e di proget-
tazione sensibili alla questione climatica. E suggeri-
sce che, proprio attraverso il progetto di paesaggio, 
possono essere collegati, trasversalmente, politiche e 
strumenti di solito tenuti separati, così da mettere in 
relazione diretta “il livello planetario e il particolare, 
la dimensione delle politiche globali top-down con 
quella bottom-up delle culture locali”. 

Progettare per l’adattamento climatico
Con questo monografico, Architettura del Paesaggio 
ha voluto proporre una raccolta di contributi, piani 
e progetti per invitare i lettori a riflettere sulla va-
rietà di strumenti - culturali, tecnici ed operativi - a 
disposizione del progettista e delle amministrazioni 
pubbliche, per fare fronte alla questione ambientale 
più urgente della nostra epoca.

I progetti selezionati attraverso la call sono stati inte-
grati, come di consueto, con altri scelti dalla redazione 
con l’obiettivo di comporre un panorama più ampio di 
riferimenti. Il risultato è la combinazione di varie ca-
tegorie d’intervento: dalla conservazione attiva del 
parco storico, al progetto di sistema di spazi aperti, al 
programma di miglioramento ambientale, al proget-
to del piccolo giardino privato, al restauro ecologico 
e ambientale, alla riconfigurazione dello spazio pub-
blico, alla realizzazione di green/blue infrastructures. 
I quattro filtri tematici, individuati per organizzare un 
percorso di lettura critica attraverso l’insieme etero-
geneo di strategie e azioni progettuali, intendono 
fissare altrettanti obiettivi di qualità paesaggistica: 
gestire consapevolmente la risorsa idrica; adottare 
Blue e Green Infrastructures Solutions; creare spazi 
urbani resilienti; interpretare i processi ecologici. 
Può essere inteso come un limitato, ma basilare, set di 
principi per reinventare - responsabilmente e consa-
pevolmente - paesaggi nel Nuovo Regime Climatico.
Per definizione olistico, transdisciplinare, interscala-
re e sensibile alle dinamiche del vivente, il progetto di 
paesaggio, parafrasando quanto scrive su questo mo-
nografico nella sua Lettera aperta Giuseppe Barbera, 
si conferma così un valido dispositivo per compren-
dere e affrontare la complessità e le sfide del cambia-
mento climatico.

8 9

Note / Notes
1 Gianfranco Pellegrino, Marcello Di Paola, Nell’Antropocene. Etica e politica alla fine di un mondo, DeriveApprodi, 
Roma 2018, p. 17.
2 L’espressione è stata introdotta da Bruno Latour in Face à Gaïa. Huit Conference sur le Noveau Régime Climati-
que, La Découverte, Paris 2015 e poi ripreso in Tracciare la rotta. Come orientarsi in politica, Raffaello Cortina Editore, 
Milano 2018 (titolo originale: Où atterrir? Comment s’orienter en politique, 2019). Il “Clima” è inteso nell’accezione 
più ampia di relazioni tra gli esseri umani e le loro condizioni materiali di esistenza.
3 Bruno Latour, Tracciare la rotta. Come orientarsi in politica, Raffaello Cortina Editore, Milano 2018, p. 8.
4 Tratto da: http://www.kabulmagazine.com/bruno-latour-lagency-ai-tempi-dellantropocene/ consultato il 
2/08/2019.
5 Amitav Ghosh, La Grande Cecità, Edizioni BEAT, Padova 2019, p. 16.
6 L’Atlante è consultabile on line: http://atlas-for-the-end-of-the-world.com.
7 Cfr. http://atlas-for-the-end-of-the-world.com.

20 giugno 2016: Ludovico 
Einaudi e il suo pianoforte a coda 
su una piattaforma al largo del 
ghiacciaio Wahlenbergbreen, 
nelle Isole Svalbard in Norvegia, 
mentre suona il suo inedito 
“Elergy for Arctic”. Il musicista 
si è unito all’appello lanciato 
da Greenpeace per la difesa 
dell’Artico
(Fonte: ansa.it)
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Evitare la tentazione della retorica e dare un 
contributo utile è quello che ci siamo proposti 
di fare anche con questo numero, affrontando 
un tema attuale e urgente che rappresenta una 
sfida enorme, anche dal punto di vista della co-
municazione e del racconto. Con l’intervento 
di Richard Weller possiamo riflettere sul signi-
ficato di termini spesso abusati, resilienza e so-
stenibilità, concetti che Cremonini e Georgiadis 
invitano a considerare nella relazione con le 
pratiche di gestione. La testimonianza di Danie-
le Zovi della tempesta Vaia, sconvolgente e si-
gnificativa di come gli effetti dell’accelerazione 
ambientale siano ormai misurabili da chiunque 
nel proprio quotidiano, comporta interrogativi 
ineludibili – raccolti da Gianni Celestini – sul 
ruolo centrale del progetto di paesaggio. Ma-
niglio Calcagno, infine, rammenta la necessità 
della condivisione di ogni azione sul paesaggio 
a più livelli, per dare sostanza, oggi più che mai, 
a vent’anni dalla sua pubblicazione, ai conte-
nuti della Convenzione Europea del Paesaggio.

Avoiding rhetoric and giving a useful 
contribution is what we have set out to do with 
this issue, with focus on current and urgent 
topics representing an enormous challenge, 
also from the point of view of communication 
and storytelling. With the Richard Weller’s 
essay we can reflect on the meaning of often 
abused terms, resilience and sustainability, 
concepts that Cremonini and Georgiadis 
invite to consider in relation to management 
practices. Daniele Zovi’s testimony of the 
Vaia storm, shocking and significant in how 
the effects of environmental acceleration are 
now measurable by anyone in their daily life, 
involves inescapable questions – deepened 
by Gianni Celestini – on the central role of 
landscape design. Finally, Maniglio Calcagno 
recalls the need to share every action on the 
landscape at multiple levels, to give substance, 
today more than ever, twenty years after its 
publication, to the contents of the European 
Landscape Convention.

Simonetta Zanon
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La sezione propone una serie di contributi 
che evidenziano la trasversalità del tema 
relativo ai cambiamenti climatici. Cembalo, 
De Biase, di Gennaro e Fagnano illustrano 
il progetto comunitario LIFE ECOREMED 
per la “Terra dei Fuochi” campana con il 
quale è stato definito un protocollo per la 
bonifica ecocompatibile dei suoli agricoli 
potenzialmente contaminati. Andreas Kipar 
presenta il “modello di esportazione del fare 
paesaggio urbano” dei Raggi Verdi: la piani-
ficazione della natura in città, nella forma di 
sistemi lineari di spazi aperti, nei loro diversi 
gradienti di porosità e permeabilità, diviene 
strumento di rigenerazione urbana. Tessa 
Matteini, raccogliendo i punti di vista esper-
ti di due giardinieri, ci fa riflettere su come 
anche la gestione dei giardini storici debba 
confrontarsi con il tema dei cambiamenti 
climatici. Mauro Mugnai tratta l’esperienza 
progettuale per la Darsena di Ravenna ela-
borata all’interno del progetto REBUS della 
Regione Emilia Romagna. Ritorna infine per 
questo numero di rivista Soluzioni di Proget-
to, che illustra modi possibili di progettare 
città e territori più resilienti, suggerimenti 
aperti all’inventiva e all’immaginazione dei 
lettori.

The section proposes a series of contributions 
that highlight the transversal nature of the 
topic related to the climate change. Cembalo, 
De Biase, Gennaro and Fagnano illustrate the 
LIFE ECOREMED community project for 
the “Land of Fires” with which a protocol 
has been defined for the eco-compatible 
remediation of potentially contaminated 
agricultural soils. Andreas Kipar presents 
the Green Ray “model of export of urban 
landscape making” the planning of the 
city nature, in the shape of open space 
linear system, in their different porosity 
and permeability gradients, becomes an 
instrument for urban regeneration. Tessa 
Matteini, gathering two gardeners expert 
points of view, makes us reflect on how 
even the management of historic gardens 
must deal with the climate change theme. 
Mauro Mugnai treats the design experience 
for the Ravenna Darsena, developed inside 
the Emilia Romagna Region REBUS project. 
Finally, for this issue, Design Solutions 
returns. They are suggestions for possible 
ways to design cities and territories that are 
more resilient, a starting point open to the 
readers’ inventiveness and imagination.

Antonella Valentini
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Il paesaggio salverà il mondo
Ognuno faccia la sua parte. Gli uomini, per i quali pare impossibile 
trascurare la centralità dei propri interessi nella biosfera, provino a 
condividerli con piante e animali che non hanno bisogno che nessu-
no insegni loro (scoprendole “intelligenti”) come si sia parte di cicli 
e flussi di materia e di energia e di equilibri biologici imprescindibili 
alla vita e al pianeta. E mentre questo cambia con la radicalità che 
è propria di una nuova era geologica (l’Antropocene) o di un even-
to quanto mai catastrofico (la Sesta Estinzione), è il momento che 
il Paesaggio si faccia avanti con la sua rivoluzionaria radicalità. Il 
Paesaggio sintesi di storia, natura e percezione, legame tra ciò che 
è materiale e ciò che è immateriale. Tra ecologia, economia, ener-
gia, estetica, etica. In rigoroso ordine alfabetico le cinque “e” con le 
quali, percependo, studiando, progettando paesaggi, è necessario 
confrontarsi. Con il Paesaggio si dispone del solo strumento possibile 
per comprendere e affrontare la complessità, per uscire dalle sec-
che del riduzionismo e approdare ad una visione sistemica. Si parla di 
cambiamenti climatici, ma questi si presentano insieme alla perdita 
di biodiversità, alla rottura dei cicli biogeochimici, all’invasione del-
le nano e microplastiche, all’acidificazione dei mari, alla carenza di 
acqua dolce, all’inquinamento di acqua, aria, terra. E con gli squilibri 
ambientali, quelli sociali e culturali: le grandi migrazioni, la fame e il 
suo contrario l’obesità, l’ingiustizia sociale, la solitudine, la perdita di 
identità. Non è possibile affrontare i singoli problemi: vanno affron-
tati insieme. E questo lo può fare solo il Paesaggio. Una volta si ripe-
teva, fino allo sfinimento, che la bellezza avrebbe salvato il mondo, 
adesso è il momento che in campo scenda il Paesaggio.

Landscape will save the world
Everyone does their part. Men, for whom it seems impossible to ne-
glect the centrality of their own interests in the biosphere, try to 
share them with plants and animals that do not need anyone to 
teach them (discovering them “intelligent”) as being part of cycles 
and flows of matter and energy and biological balance essential to 
life and the planet. And while this changes with the radicalism that 
is typical of a new geological era (the Anthropocene) or of a very 
catastrophic event (the Sixth Extinction) it is the moment that the 
Landscape comes forward with its revolutionary radicality. The 
Landscape synthesis of history, nature and perception, link between 
what is material and what is immaterial. Between ecology, economy, 
energy, aesthetics, ethics. In rigorous alphabetical order the five “e” 
with which, perceiving, studying, planning landscapes, it is necessary 
to confront. With the Landscape, you have the only possible tool to 
understand and deal with complexity, to get out of the depths of 
reductionism and come to a systemic vision. There is talk of climate 
change, but these occur together with the loss of biodiversity, the 
breakdown of biogeochemical cycles, the invasion of nano and mi-
croplastics, the acidification of the seas, the lack of fresh water, the 
pollution of water, air, land. And with environmental imbalances, 
social and cultural ones: large migrations, hunger and its opposite, 
obesity, social injustice, loneliness, loss of identity. It is not possible to 
tackle individual problems: they must be tackled together. And only 
the Landscape can do this. Once it was repeated, until exhaustion, 
that beauty would have saved the world, now is the time for the 
Landscape to descend into the field.

Translated by Simonetta Zanon

Rocca Palumba, Palermo (© Margherita Bianca) 
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